Tavolo OP5 – Sintesi dell’incontro del 1 ottobre 2019

I lavori del Tavolo sono coordinati da Cristiana Corritoro e Carlo Cipiciani, referenti regionali per la Strategia Nazionale Aree Interne ed Agenda urbana.

Cristiana Corritoro illustra analiticamente gli esiti dei lavori del Tavolo partenariale dell’OP 5, riunitosi a Roma il giorno 3 ottobre. 
Vengono innanzitutto comunicate le prossime date degli incontri a livello nazionale:
17/10: focus mezzogiorno

22/10: riunione plenaria con la restituzione dei lavori dei cinque tavoli.

Si elencano di seguito i principali punti trattati (la registrazione streaming dell’incontro è disponibile al link: https://www.youtube.com/watch?v=3MrAwc7ODSY):

- nella proposta emendativa del Consiglio (rispetto alla proposta della Commissione) viene esplicitamente reintrodotto il tema del turismo all’interno dell’OP5, che viene suddiviso in due Obiettivi specifici, uno dedicato alle “aree urbane”, uno alle “aree diverse da quelle urbane”;
- l’OP 5 non rientra nella concentrazione tematica, sono previste “tutele” finanziarie per le strategie territoriali (ad oggi, nella proposta della Commissione, è previsto il 6% dei fondi per le strategie urbane sostenibili, ma tali percentuali sono ancora oggetto di negoziazione);

- strumenti di attuazione previsti. Le strategie territoriali innanzitutto, forme di attuazione già note come ITI e CLLD, ma anche altri strumenti definiti a livello nazionale, possibilità di realizzare programmi plurifondo o pluriobiettivo (l’integrazione di diversi obiettivi di policy è imprescindibile per le strategie territoriali);
- città “medie”: si dibatte ancora sulla loro definizione, l’indicazione è di lasciare un ampio margine di flessibilità poiché i contesti urbani presentano notevoli differenziazioni;
- coinvolgimento del partenariato: dai contributi pervenuti – a livello nazionale- emerge la chiara indicazione a coinvolgere il partenariato locale già nelle fasi iniziali di definizione della strategia territoriale, affinchè si riduca il rischio che le azioni che si prevederà di attuare non si rivelino non necessarie/utili;

- a tale riguardo, si segnala la necessità della integrazione tra strategie territoriali con gli strumenti di programmazione e pianificazione locale/territoriale già esistenti;

- viene riscontrata quale elemento di criticità la inadeguata capacità amministrativa di alcuni soggetti, in primis i Comuni medio piccoli, in riferimento alla complessità delle procedure attuative previste per le strategie territoriali: emerge dai contributi una necessità di rafforzamento che va oltre la mera assistenza tecnica;

- la tempistica viene indicata come maggior debolezza dell’attuazione delle strategie territoriali nel periodo 14-20. Per il futuro si rende assolutamente necessaria una riflessione attenta su modalità per semplificare le procedure attuative e quindi comprimere i tempi di realizzazione degli interventi.
-legata alla questione della tempistica, vi è quella della semplificazione: partendo da alcune buone pratiche del periodo 14-20, si dovrebbe pervenire alla definizione di uno strumento nazionale di base per l’attuazione delle strategie territoriali. In considerazione del fatto che la maggior parte delle Strategie territoriali sarà finanziata da più OP, ed attuata attraverso ITI o CLLD, la proposta è quella di definire a monte un modello di attuazione ad es. per gli ITI .
Per quanto riguarda i contenuti, i principali elementi emersi sono:
- integrazione con altri OP: viene previsto espressamente un ruolo e contributo all’OP5 del FSE+ (OP4): in particolare in riferimento ai gruppi di soggetti più vulnerabili ed ai progetti di innovazione sociale; 

- consenso pressochè unanime nel mettere a sistema le opportunità offerte dall’OP2 per “pensare” città più verdi e sostenibili;

- consenso anche sulla opportunità di continuare a coniugare i servizi alla cittadinanza con la promozione dello sviluppo economico nelle Aree interne;

Viene quindi lasciato spazio ai contributi dei presenti, che, in linea con quanto trattato nel tavolo nazionale, si possono sintetizzare nel seguente modo:
1. Ruolo di città e comuni
I Comuni sono i soggetti principali delle strategie. Vi è la necessità di rafforzare tale ruolo e valorizzare quanto già fatto.
Per i piccoli Comuni vi è invece la forte  necessità di coinvolgimento già in fase di programmazione, studiando modi e forme appropriati. 
Allo stesso modo, emerge il bisogno di stimolare la capacità di coordinamento tra i  Comuni stessi, e stimolare la loro capacità di avere una visione di medio lungo termine di sviluppo.
Questo si può fare avendo prima fatto una lettura corretta di vocazioni e bisogni, anche in una in cornice unitaria (pensando alla regione come unico territorio).
2. Integrazione politiche di coesione con politiche nazionali e sub nazionali.
In aree urbane/locali non si può fare a meno di integrazione tra OP: ad es. OP2 (per le inevitabili complementarietà con le tematiche ambientali), OP4, OP3 (le infrastrutture, sia materiali che immateriali sono  determinanti per definizione strategie di sviluppo).
Come già emerso anche nei precedenti incontri, si rimarca l’opportunità che le programmazioni specifiche vadano coniugate con le politiche regionali (si pensi ad esempio ai piani per la  mobilità, o per lo smaltimento dei rifiuti); in alcuni casi, si pensi ad esempio ai Comuni medio/grandi, le politiche locali vanno messe a sistema con quelle regionali.
3. Definizione delle aree di intervento

Per ora restano sul tavolo le domande “Quali territori?” “Quali città?”, da approfondire, anche in linea con quanto avviene a livello nazionale.
4. Cultura
La re-introduzione del tema cultura viene positivamente accolta, e la cultura vista come collante tra strategie territoriali e luogo ideale per una contaminazione tra policies: le finalità di sviluppo economico/produttivo, ambientali e di cittadinanza possono essere perseguite attraverso un modo innovativo di pensare la cultura.

Conclusioni: per poter entrare più nel merito dei contenuti, i coordinatori del tavolo propongono al partenariato di procedere con un’ulteriore incontro, da svolgersi entro la fine del mese. Tale incontro sarà preceduto dall’invio, da parte dei coordinatori stessi, di materiali su cui approfondire l’analisi (elenco degli indicatori di output e risultato anche degli altri OP, che siano più pertinenti con l’OP5, raccomandazioni contenute nell’Allegato D al Country report per l’Italia). Sulla base anche di tali documenti si potrà ragionare sui contenuti, avendo riguardo ad alcuni elementi di governance da migliorare o potenziare, come il grado di committment politico, o l’assetto organizzativo “minimo” delle amministrazioni locali coinvolte, la possibilità e modalità di coinvolgimento del partenariato anche privato.

